
di Marc Heldens - foto di Mark Seelen

L’appartamento è leggermente rialzato rispetto al balcone: 
per accedervi, pochi gradini che movimentano lo spazio  
e fanno da seduta per momenti di relax. Le Butterfly chair, 
disegnate da Jorge Ferrari-Hardoy, sono vintage. 

L’abitazione dell’architetto 
Jen Alkema in un antico palazzo 
di Amsterdam è una sequenza 
di spazi rarefatti e puri. Dove 
l’essenzialità, più che un metodo 
di lavoro, è un modo di sentire 

oltre il minimal
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Il living è unito alle zone notte/
studio e alla cucina da una scala 
e un corridoio contenuti da una 

scultorea balaustra bianca. In tutti 
gli ambienti, i pavimenti sono 

in pietra calcarea del Portogallo.   
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Pannelli doppiano pareti e soffitti 
creando un gioco di linee 
che ridisegnano lo spazio. Tutto, 
eccetto le sedie vintage CH20  
di Hans Wegner per Carl Hansen, 
è su disegno: dal mobile in  
pietra che nasconde la tv, 
al tavolo da pranzo in quercia.
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In alto, da sinistra, il living, lo studio, il guardaroba e la cucina, dove elettrodomestici e contenitori sono nascosti dietro ante a 
tutt’altezza. Il sistema di armadiature forma un’unica superficie che si congiunge alla parete del living, allineata grazie a pannelli: 

le zone più private entrano in comunicazione con il giardino, che s’intravede dietro la grande finestra. In basso, ritratto di Jen Alkema, 
la facciata sul canale e scorci dell’angolo conversazione e del corridoio aperto, dove si trova un quadro monocromo di Mitja Tusek. 

Come un direttore d’orchestra che invece delle note usa le forme, la luce, la struttura, il volume e i 
materiali, Jen Alkema progetta gli interni creando armonici legami fra gli elementi a sua disposizio-
ne. Alla base di ogni progetto, una frase: “less is impossible”, personale rilettura del celebre “less is 
more” di Mies van der Rohe. Alkema è, di fatto, un minimalista. Ma molto particolare, che “sente” 
lo spazio e lavora di conseguenza. Come nel suo appartamento di Amsterdam, condiviso con la 
moglie Josta, al pianoterra di un palazzo del ’600. “Cercavamo da tempo casa in centro città”, ri-
corda l’architetto, “ma questa, così spaziosa, con soffitti di quasi 5 metri e una luce bellissima, ci 
ha convinti al primo sguardo”. Rimasto immutato all’esterno dal 19° secolo, l’edificio ha subito di-
versi interventi per adattarsi al passare del tempo, l’ultimo negli anni ’70/’80 per ospitare uffici. 
Finché, nel 1996, non è arrivato Jen Alkema: “Anche se nascosta sotto una ristrutturazione stan-
dard la qualità dello spazio era evidente, ho pensato di sottolinearla usando un linguaggio minimal 
con un adeguato approccio ai materiali”. Oggi la casa è organizzata su due livelli, più un ampio 
balcone leggermente ribassato che guarda il giardino sul retro. L’impatto iniziale con il piccolo in-
gresso e lo stretto corridoio è completamente ribaltato dalla successiva sensazione di apertura, 
con il passaggio che da un lato porta alla cucina e alle zone studio/notte e dall’altro al living a dop-
pia altezza. “Volevo dare enfasi alla luce e alla purezza dello spazio. Era importante scegliere ele-
menti che le mettessero in evidenza: come la pietra calcarea del Portogallo del pavimento usata 
per creare continuità fra gli ambienti”. Nel living, pannelli alle pareti e a soffitto ridisegnano i volumi 
e inquadrano le finestre in un gioco di linee orizzontali e verticali, a sottolineare il dialogo fra interni 
ed esterno. Fra i pochi arredi, su disegno, gli unici indizi di passioni personali: un’opera di Mitja 
Tusek, libri di fotografia e le riviste di moda di Josta, titolare di una boutique di vintage couture.•
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Anche l’angolo conversazione è risolto 
con arredi su disegno, un divano in 

pelle e un tavolo basso in legno laccato, 
che all’interno contiene i bicchieri 

da aperitivo. Accanto, nella zona notte 
il letto è in quercia, su progetto di Jen 

Alkema come il copriletto in pelle.
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